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Gloria, benedizione, e lode al Dio delle MI, 
ricordie, che per noi aperti tiene i ricebi tesi 
della aua bontà : ni cielo gli occl>i alzium perù 
to e le mani, ringraziando il Signore, che uj 
mente ci dona per conoscerlo, mi cuore per n.oa 
lo, una lingua per henedirlo e celebrarne k prò 
videnza. 

Figli dì predilezione ! se giorni traete lieti 
beali, fle vitto non mancavi nè vestito, se tra 
ijiiilli vi ripnaate e sicuri all' ombra e nel Mi 
•Iella pace, per <)ue9li ed :ihri benciizi, canta 
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chs è I'ìddo eterno degli Angeli e dei Santi: Te 
Deum laudarmu. Te Dominum Cùnfitemur, 

Nè MÌO per questi benefizj dovete yoì ringra- 
siare la Provvidenza; ma perchè ancora liberi vi 
ha voluto e salvi da ijiiei mali, che gravisiimi 
iSUggono altre città ed altre nazioni. Se poteste 
girar per tutta Europa e portarvi ancora in altre 
pard del nutado, dai popoli tot trovereita olis 
giorni menai» di dolore ■ di deiolauona e di 
pianto; dù popoli clie tra nnivertali tumnitì Ti« 
vono e tra crudelÌMÌme stragi; dei popoli che o 
di peate periscono, o di spada, o di fame; e case 
Toi vedreste divorate dal fnooo, e città rovinate o 
distratte, e terre iogoiate dall'acque: molta gen- 
te Toi Tedreittt anoora della nostra Italia olie 
lolata «-mtaera piange le oalamid • le mine 'a 
danno ino cagionate dalle piogge dirotte e deva- 
statiioi del pausalo Novembre. Alla vista di tanti 
e »ì Inttuosì disastri, ed al confranto della vo«tra 
sorto con qaelU auai trista di altri popoli e di 
altri regni, la lingolarìtà oonouete e la grandezza 
del benefizio di nnn vita, ohe vi godete, [óena di 
■ìeorena e di paoe, oonoioetene il ptwub e tmó 
beneditene la ProTvideiua. 

Ma questa non è tutta la gratitudine obe do. 
vote al Signore. 

Qltre i benefizi temporali, altri ve ne tono in- 
finitamente più insigni, che IXo ci concede e oi 
oeuorva con prodigi ^> possanza, di sapiann e 
di bontà. E oltre i mali temporali, oltre i flagelli 
della fame, della peste, delle guerre oivilì, de'tre- 
moti) e ifHU morto .subitanea «d improvvisai altri 
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naB Ti «ano, altri flig«lli infimtunaDte peg^ 
ri, I« u^ma diooj I* «ntiaj l' indifiìnentìnno per 
tutto le religioni, e rateiamo, dai quali à lalva 

il Signore, e salvi ci yaole per qoelk graaia, che 
Egli ci fa di tenerci uniti alla Chiesa Bomaaa, 
perchè uaiti a questa Chiesa, a lui siamo uoiti, 
e oi nalTÌaino. QDe«t& grazia è per noi un beoe- 
fia» MgnalatÌHiino, penhè è quel lame del oielo 
ohe <» aoopre 1* abiuo lenn fondo, «d «rrendv* 
dorè preoipitaao e pariaooa per iompre popoli e 
re, perchè è il tesoro di ogni bene spirituale ed 
eterno, e di grao beni temporali ancora. Ecco 
l'argomento, ohe a subbietto di questo mio disoOP- 
■o, ho loelto a gloria e lande della PtoTvidenza, 
ohe ci dona e d conaena qnetto tesoro dì iofi^ 
mito nion, «dei racione nostra con Gesù Criato 
nel Pontefice Romano. Egli è questo nn benefizio, 
una grazia, un tesoro, cbe poco, o niente si ap- 
prezza a ruina delle anime nostre, della società, 
e dello Stato. Udite. 

L'anione della divina coU'umana natura nel- 
la persona del Teriio etemo è per noi, nella vi- 
ta presente , prinwpio e fonte di giustizia e di 
santiti; e nella eternità, è per noi principio e 
fonte di gaudio e di gloria. La verità di questa 
dottrina mirabilmente rìeplende in Gesù Cristo, 
che è l'uomo Dio. Egli è l'uomo che qui sulla 
terra viie, come sappiam dal Vangelo, della vita 
di Dio; egli è Iddio^ che all' uomo comunica in 
cielo la gloria della sua Divinità. Per questa unio- 
ne delle due nature, divina ed umana, si conosce 
altnd clw la ChieM di Ko ha di cNemca ina w 
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cupo (lIvlriD c viaibile; poiché eBRH altro non è in 
vFriLà chn la Sposa di Gesù Cristo che è il Verbo 
incarnato. Dunque l'norao deve «tare anito a Gfr- 
là Griato, perchè egli sia capace di praticar vir- 
tù MpraanataTali a divine, onde oonMpÙT po«M 
l'eterna felicità (i). 

Dorea il divin Bedentore abbandonar qaeitt 
terra colla ma corporale prwensa « talire al dolo 



(i) On£k Qitto i l'imkD prindpio di vita e dì fiseundità 

K Tanatarì In ma, a io in •ni. Sìdinbu ìI tnlno non 
pai per le itnaa dar (rutto, n non lì tìeiu natia ritai coal 
né man voi, le non vi terrete io me. n Qnsito wm parole 
ili Cristo. Io Bon la vite, preiegoe a dire, voi Ì tialcii obi 
ai tieiiB in me, o in chi io mi tengo, qneiti porta pan 
frutto, perchè senza di me non potete far nulla. Quei, 
che non li terranno in me, gettati ria nadnraniui ■ gnita 
di tralci, li reccogliatanno, li gittaranno ani fìiMD, ■ bnt- 
GieTanDoi eoA Uggeà nel Vangelo di 8. Dio. cap. «r. 4i 6, & 

Dnnipia chi non ti tien nnito a Oaiii Griita per la feda 

Sia pur v^ro, elio alcuni fra i pagani, come fra i gnHÙ, a 
ternatamente fra i romani bl diatingueuero per virtù ijln- 
atri, e, ic ai molo, per lirtù erniche, che dunqusP erau 
qneate per coatoro fratti meritsvuli Ji vita eternjF nò, eran 
gran paMÌ, pairi giganteichi, dice S. Agostino, ma fuori di 
atrada, nu^ni poinu, ttd *xtra niom. Ego jum uia, dina 
Criito di ea, etrìlat tt vite Si qaU ptr me 'mtToierit, laU 
vaiitur. Dnnque la (ola oaBtù. naturale non ci apre il 
delo: praticara il balla virtù, operava anettamente il fa- 
nuMo Cornelio nel paganeaino; ma, per aatvarsi, fu dunpo 
die ai nniMB a Oa*à Crìato per raeuo di Pietro : leggi il 
Gap. X degli Atti dagli Apetloli. 
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per entrare nella sua gloria, ma li 




HOQ poteva ili eaaere Capo -visiWie 


: della Chiesa 


senza togliere s questa sufi Sposa u 


no degli a.tri- 


buti, HDD ilei cantieri, che alla un 


itura di essa è 


senza dubbio essenziale, vale a dire, di mantener- 


si costei sempre visibile, fincbè mi 


liia in questo 






nelle sne membra io dico, e nel Ca 


po suo: impe- 


Toechè il Verbo del Padre, il Figlii 


a dico di Dio, 


allorcbè 61 sposò, culi inoarnarsi, la 






"ciil'esà " Ca"o 


e duce visibile, senza mai abbamli 
so l'è sposata in eKrno, cioè pftr a 


,narìa!''perehò 




■'('j'''Ed''^ ffltt' 


Gesù Cristo sebbene salito al cielo 


non solo regge 


e governa invisibilmente la Chiesa 


sua, cioò coir 


assiatenza del tao Santo Spirito, r 
reggerla, e governarla visibilmente 




Capo visibile nella persona di Pie 


tro, e di chi 


succede a Pietro, nella persona di 


co del Ponte- 


fioe romano (a). 


Doveva Gesù Cristo dare e lasciai 


re alla Chiesa 



sposa uo altro le steaso, perchè lo rapprese! 



(a) L'Adgc1[FO DaKor S. TammaBD 3 pari. ^. S, Ail. 6. 
tema sa proprio aia dì CeBÙ Critto euers Capo della Chiesa, 

alcuno il caraltcre c]Ì Cap^; cioè o per l' intomo iiifiuMO 
onde dvviva Is memlira, o per L'esteiiote governo onJo le 
regge. La prima al solo Cristo conviena; o pnr questa egli 
solo dir si può Capo della Ghieea: /n«rior inyluJtti grolinc 
non tu ab aliquo, niii a solo Chriilo, cujus Hamaaiiai tx 
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taase nelli ([lulità dì Capo TÌBÌbile, perchè ne fosse 
cioè it pastore, il maestro, il gìaiìoe, il padre^ il 
legislatote) il sovrano. Dunque l' uomo tìtc unito 
a Ob9Ù Cristo, e possiede tntti ì beni) tutti i te- 
sori di questa beatissima unione, se stà e vive 
unito al Pontefice romano che fa le veci di Gesù 
Grìato, e cbe di Gesù Crieto esercita, in tutta la 
sua pienezza j la potestà. 

Dunque l' unione nostra col Papa in materia dì 
fede, di culto, di morale, e di disciplina, è l'nnio- 
ne nostra con Gesù Cristo medesimo. Di qui ne 
vieoe che questa unione è un benefizio insigne e 
segna latiss imo che Uio ci fa, e ci conserva nelle 
SUB infinite misericordie: una grazia è qnesta che 
«eco trae le Itenedùtioni del tàiio e della tem a 
ialnte -e jwosperità ddU aooiatl a dello stato, dei 
andditi e dei sovrani, e òhe tao» trae principal- 
mente l'eletto drappello di tntte le oriitianB vir- 
tù, col diritto, che ne acquistiamo, a posseder 
quella gloria, onde sarem beati in eterno. 

n Vangelo, la tradixione Apostolica, la oonfes- 
fioao oonoerde dn Padri gmA e latini, ì condili 
eanmenid, la dottrina dico della Ghieia nnive^ 



io» fMi «rt XKrinHati cmfuncla, habtt vtrlulem jiulifi- 
eamU. L'altra pnb ad altri ancora comunicarli: Std influ- 
zui in membra Eccleiitr, quantum ad txttrivrtm giiierna- 

Con tal duplico prnvpiliinenio auiite Gesù Cristo qaal 
Capo perfetto alla CMcaa. Sa:, parole dal prelodatD S. Dot- 
tori, ondo il teeoro della Fade nel di lei umo lipnita im- 
numlato ed iaUn ferbando, essa intera e Santa si coa- 
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sale, ristoria dì tutti i secoli del Cristiane 
con quella dei giorui iiostri, tutLu questo ci 
ferma quella verità <li fede che per mezzo ili 
tro ai va a Gesù Cristo, che uniti a Pietro, 
siamo A Gesù Cristo; imperocché dov' è Pi 
ivi è k Chiesa, cosi S. Ambrogio: dov'è Pietr. 
è Cristo, ubi Petrus ibi Ecclesia. Se Gesù C 
è colla Bua Chiesa, lo cODressano anche gli eri 
dunque egli è colla Pietra, su cui Egli l'La 
ficaia. Chi non è pertanto cou qursta mi 
Pietra, che è il Papa, n 



e la Chiesa, dìcca un gran Sante, F. 
Sales, sono una cosa sola (3): quando 
Sommo PoDtefìce trattasi del Cristianes: 
un BuLUme d< 
Se mi togliett 
di quello ai è 
que tolto di 



dia Chi.:sa di Cristo, 
lo a Cristo. Il Papa 



oLtore, il 
ì il food 


venerahile 
amento, T 


: Bella 
edilizi. 


rmino (4). 
che su 


innliato, 
mezzo il 


vacilla, CI 


ide, ru 
risce 1 


ina. Dun- 
a Chiesa; 


fede, dii 


Papa, apa 


1 Crisi 






p .'1'. 


-.re.inV, 




, li. ,'..„. ì- t'.ì.:,^„-. Il 


,o, perei.; 
laesta Pi. 


i Gesù Cr 


1, che 


col Papa, 
pose per 
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EceUtiam meam: et porta inferi, non praumlé- 

bunt advernu eam M& vediun i ooA* istoris 

sIU mano, U ferì A e U grandezza dì ^eito 
benefizio che rioeviaino da Dio, e un inno can- 
tiamo alla Proviidenza di ringraziamento e dì 
lode. Udite. 

Xa Fede che in ogni tempo si è predicata e A 
predim ad ogni ntstons, ia ogni parto del mondot 
fa ed & la fè^s piedio^U nel nome di Gein di' 
Ito, e colla miuione, e tempre, dà S. Pietro fino 
a noi, colla missione del Pontefice Romano: la 
fede che ai crede e si abbraccia è la Fede roma- 
na; Fede romana è la Fede degli Ignazj , degli 
Irenei. dei Girolamì, degli Agostini, degli Atanasj, 
dei GrisMtomij degli Ambrogl, drà Sale*, de} Bar* 
mmrà, dei Saveij, dei Vinoensii dei Idgiuwir « 
di altri infiniti, che tutU o Dottori o Paab»), o 
Santi, e Martiri, Principi, e Re, ti gloriaron mai 
sempre di essere figli , e discepoli del Romano 
Pontefice. 

La Fede di Pietro, la Fede dunque dei Romani 
PonteQù lef^ttìmi incoeMori di Pietro, è la Fede 
che predica ron gli Apottoli, e che difesero i mar- 
tiri : è la Fede ohe sola distrugge l' Idolatria, e 
coir Idolatria, tutti i vizj, tutti gli errori, tutte la 
superstizioni, e tutti i pregiudiìj più radicati nel* 
lo spirito umano. Questa è quella Fede che predi- 
cata in ogni tempo coli' autorità e colla missione 
del Papa generò sempre, e genera veri santi, veri 
apostoli, e veri martiri, madre feconda, e madre 
unica delle più suhiiini ed eroiche virtù: dissi, 
madre uaioa, e madre feoonda, la sola Fede aa- 
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nanziata colla mlsaione del Papa : imperocché egli 
è no fatto nertisBÌmo, eJ un fatto di tutti i aecn- 
li, che ]a Fede di Gesù Cristo predicata alle na- 
zioni ma senza h missioni del Poateiìoe Boniano, 
è nna fede clie lascia l'uomo come lo trova, non 
io riforma, non lo converte, non lo rigenera, non 
lo ssntilica, capace non lo fa di virtù veruna che 
possa dirsi e sia virtù eroica, Virtù «oprali natura le 
e divina; non lo fa apostolo, non lo fa martire. 
Interrogate lo scismatico, interrogate reretico, in- 
terrogate ancora il Giudeo, che gloriasi di predicar 
la fede di Dio, e ciascun di costoro ci mostri, se 
pub, B ci numeri i frutti della sua missioDe, a 
della sua fede. 

£ di più, la Fede romana è la sola fede olio 
perseguitata e combattuta dalle furie di tutto 
rinferno, come vediamo ai tempi nostri, vinci- 
trice sorge e più bella di mezzo a tante persecu- 
zioni, più bella riaplende fra le tenebre dì tanti 
errori, pura e santa mantienai tra le immondezze 
di tutti i vizj. Ecco dunque nei trionfi di queata 
Fede romana che, non è molto, vide Tltalia, vide 
la Francia, l'Europa tutta li vide : ecco dunque 
nei trionfi di questa fede che anche ai giorni no- 
stri vince, dilatasi, e regna fra cinquecento mi- 
lioni d'Idolatri, e a dispetto de'suoi più crudeli 
ed ostinati peraecutori, ecco, dir voglio, ne'trionfì, 
ne' progressi, ne'frutti di questa Fede annunziata 
nel nome di Geaìi Cristo o colla missione della 
Chiesa Romana, un argomento invitto, il quale ci 
dimostra la Divinità di Gesìi Cristo, e che il Pon- 
te6ce Eomano è assistito e protetto da Dio: dun- 
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que divina è li Fede, divina è T Autorità, divina 
èia miasioDe del Papa: dunque Gesù Cristo è 
eoi Pupa; vive pertanto unito a Dio clii vive nni- 
to a questo centro della cattolica fede. 

Di qui ne viene che coloro i quaU son divisi 
il.ìl Pontefice Bomano, nniti non vivono con Ceaù 
Cristo; non appartengono a Gesù Cristo, perchè 
sono edificati, o hanno edificato fnari della Pietra, 
mila quale il divin Redentore ba fondato la Chie- 
sa (ua : edificaron lìiori di questa pietra e Foiio, 
e Lutero, e Calvino, e Arrigo Vili, e Cianaenio, 
e fiuiri di qneata pietra posta e sostenuta dalla 
mano onnipotente di Gesù Cristo, sono stati edi- 
ficati tntti i discepoli di costoro. Ss Gesti Cristo 
ohiamt, e dice tua la Chiesa obe ha edificato, 
sopra la Pietra} da questa Terìtk A deduce, olle 
gli Scismadcì, i Protestanti, e i ^anaeniati non 
sono, non formano la Chiesa di Gesù Cristo; su 
qoeata pietra, dice il divin Fondatore, io edifìclie- 
rò la Chiesa mia. 

E se costoro ri gloriano di essere o di far parte 
della Chiesa di Dio, di Tivere uniti a Gasò Cri- 
sto ; effetti dnnqne et mostrino e ci provino di 
qnesta uaioae. Cìiì non sa, olii non conosce, ohe 
r unione di Gesiì Cristo colla sua Chiesa è il ca- 
rattere divino della religione cristiana, e che di- 
aiiiigue per conseguenza la vera dalla falsa fede f 
clii non la, chi non conosce che in virtù di questa 
unione coniervau la pumu della Fede e la sio- 
tità della moraleP Se frutti od effetti di questa 
nnione di Dio colla nature amanaj dì Getà CrìKo 
colla sua Chiesa, di Gesù Cristo eoli* anima noitra 
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Bono, e chi mai oafirà dnbitHrne, la vita sopran- 
naturale e diviriH, lii cqì l'uomo per questo mezzo 
è fatto capace; se frutti od effetti di questa unio- 
ne dell' nomo con Gesù Crisio sono le virtù che 
si manifestano superiori alle forze umane, virtù 
che portano in se stesse l'impronto della ilivinitìl, 
virtù che formano dell'uomo un gran santo, no 
grande apostolo, un gran martire, che dell'uomo 
ne fanno un angelo in carne, numeratemi, le po- 
tete, e gli apostoli, e i santi, e i martiri; ditemi 
insieme le virtù non ordinarie, non comuni, ma 
eroiche, ma sovrumane affatto, e divine della 
Chiesa Greca Scismatica, nel giro di nove secoli, 
e più, cioè da Fozio fino a noi. Numeratemi, se 
potete, o narratemi le gesta dei Santi che van- 
tnr possono le Chiese di Lutero, di Calvino, di 
Gianaenio con quella di Arrigo Vili. Se avanti 
lo scisma, e l'eresia ebbe la Grecia, ebbe la Ger- 
mania, ebbe ringhiherra, i suoi Santi, i suoi 
Martiri, i suoi Apostoli, perchè mai dopo la loro 
separazione dal Pontefice Romano, più non pos- 
seggono questi regni esempj di sovrumane ed eroi- 
che azioni che meritino al giusto anche una gloria 
temporale, oltre l'eterna, il culto dico pubblico e 
solenne, dì cui ci fa degni il solo eroismo delle 
cristiane virtù che è insieme uno dei divini ca- 
ratteri del Cristianesimo? l'istoria della Chiesa 
risponde per noi; per noi risponde l'istoria di 
tutte le età, e di tutte le genti, risponde, dissi, 
che di tanta santità e gloria risplendono, o no 
eoo capaci i soli figli e discepoli della CbiesB 
Romana : capaci ne sono soltanto quelli., che stan- 
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no uniti col Papa Ai fede, e di carità. (S) Ora te 
la virtù pratioato nel loro più perfetto grado, e 
col ncrìfizio di tatto l'uomo teireoo, e carnale, 
oltre le proferie e ì tniraoolii onde molte volte 
Tanno diftinte, efióttì fono o frutti tenn dobbio 
della aaione> ohe è tra la nauin dirìna e nmana, 
tra il Verbo incarnato fl la n» CbÌMa ; se frntiì 
tono od efi^ della unione del popola oriitìana 
colla Cbieia Rmaana come to furono la oirìtki la 
pazienta, la ooctanza sino all' etoiamoi e la poja 
dei martiri fra i più duri tormenti» e come lo 
sono aacbe nel secolo nostro, le Tirt& che rìapleii' 
dono tra i novelli cristiani e nei martiri del Ton- 
kino e della Cocincina ; dunque (jnesta nostra 
unione col successore di Pietro è sopra onatn rate 
e divina; e per conseguenaa unito a Gesù Cristo 
è l'uomo, cbe vive unito al Papa. Non è discepolo 
di Geth Cristo ma dell'Anticristo, dice San Gi- 
lolamoj obi non è con Damaao, chi dnnqoe non 
è col Pontefice Romano (6). Egli è neoetaario. 



<S) Iit nmotno manda ( litut Orni apoitaba ) fiue^ 
fimni ti emetta {CathalUai Eeeltii») et toni laatttmaH. 

ea 9tra ttparati, quandm cantra iltam sentiiml. Ioni tot 
non pojianl... faia etti alijuoi «tram itnos nidalur oiltn- 
dert gitasi laudahUii converialio, malti eoi ftcit ipia detino 
S. August in Epiit. ai] Feliciam... TaUt eranl {ah Eeelt- 
tia leparali ) de quìbui dicit apottotui .- hdbiTitit formam 
pUlalii, virtuUm aatem ejui abneganlei... non eit parti- 
cipi dinnae charilaiii, qui eli hoitii anitatii - Idem S, ku- 
piM. Epiat. CLXXXV. 

(6) Mgo nuUuBi primum, TÙa Cbriilunt leqatm, Beali' 
Indilli taae, idal cathedra» Ptìri, twanuaiìant eanttàon 
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udite S. Ireneo il quale couversò coi discepoli 
degli Apostoli, egli è ucceesiiriD dice, che tutti, 
quanti i fedeli noiti sieno alla Chiesa Romana, e 
da questa dipendano, perchè possiede la Fede, e 
colla Fede 1' Apostolica tradizione (7). Indarno, 
cosi S. CipriaDO, oontida di essere nella Chiesa 
chi aLbandona la Cattedra di Pietro. Egli è uu 
profano, uno spergiuro chi della Cattedra di Pie- 
tro, toraa a dir S. Girolamo, cbi della Sede Ro- 
mana non professa la Fede. £' straniero, profano e 
nemico, ripiglia S. Cipriano, chi non tiene l'unità 
della Chiesa universale, cioè chi non vive in co- 
munione col Papa, imperocché questo centro, que- 
sto principio e fonte delU Cattolica unità è il 
solo lumBj egli dice, ohe molti raggi difibnde, è 
la sola radice, da cui spuntano molti rami; è 
solo fonte da cui sgorgano molti rivi. Il raggio , 
che si divìde da questo lume, si spegne; il ramo, 

disce se tagliasi dal fonte. L' uomo, che ricusa il 



tuper iltam pilram aedificatam Eccleiiaai jcio. Quieumjus 
extra luinc domam ognum comedtrit , profani» est. Si 
quii in arca hoc non futrit , peribit regnante dilanio.... 
Qaicumque lecum non colligit, ipargii; hoc est, qui Chrisli 
non est, Jnlichrisii e,t... S. Hieronim. in Epi.t. SXV ad 

pler potiorem principalilalem necesse est omnens cooi/mire 
ecdeiiam, hoc eil, eoi, fui iUnl uniijua fidel'S , (n qao 

S. frenacui lib. 3. cpp. 3. ^ 
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giiiilizio, e la fede Jeir ApcMtolica Seilc) egli è 
sempre S. Cipriano che parla, non tiene l'uaità,' 
nò il lume, nè la radice, nè il fonte. Ed infatti 
Gesù Cristo non è piìi con quelli che staccati si 
sono dalla pietra, hase e sostegno del grand' eJi- 
fizioi Gesù Cristo non è più con quelli die sepa- 
rati vivoD dal Papa: ahhandonata l'unità hanno 
perduto Gesù Criito, e più non hanno per conse- 
guenza nè la Terità nè la santità, di cui Gesù 
Gcìgto È l'unico fonte: non è più con essi, non 
sono più capaci di una vita soprannaturale e di- 
vina, nò di sublimi ed eroiche virtù, ma eon tralci 
recisi dalla vite, son rami staccati dall' alhero, soa 
raggi divisi dal lume, sono rivi tagliati dal fonte} 
tutto è perduto j tutto è morto, tatto è inutile ia 
ordiae dl'etenit lalnto per ooloro, ohe n divido- 
no e che divisi ai stanno dal Pontefice Somano. 
Se quantunque separati dal Papa, fossero ciò non 

è chiaro, che di questa unione se ne vudiclihero 
fra di essi, o in pochi, o in molti, i salutari eiìet- 
ti, le virtù vi si vedrebbero, i coitnmii e gli 
esempj di Ceiù Cristo, ohe per mezxo di questa 
nnione cooianica ali* nomo la ina sapienza e la 
tua santità, H Vangelo predicato dai Protestauti, 
dagti Sciematioi, e dai Giansenisti perche non ri- 
forma l'uomo? perchè non lo converte? perchè 
non ne distrugge i vizj, gli abiti cattivi, i pregiu- 
diij, gli errori e noa lo fa aantof dunque Gesù 
Cristo UQU è con loro, uon è eon una Ghìe» che 
non è sua, e nou è sna, perchè fondata fuori dulia 
Pietra, o perdiè dalla Pielnt ai è separata : laddo- 
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ve die il Vangelo predicalo <la quelli ohe uniti 
stanno alla Chiesa Ramana o ila lei dipendono, 
frutti produce di vita eterna e frutti abbonOanli. 
Dunque Gesù Cristo è col Papa, dunque è coli' 
uomo elle unito vive al Papa. istoria ci dimo- 
stra, colla sola forza dei fatti, la verità di questa 
unione, che è la sorgente ili tutti i beni spirituali 
ed eterni. Udite; i Pontefici ftoitiaui, o peccatori 
fossero, o santi, o sapienti, o stolti, o spregevoli 
per difetti e vizj, o celebri per talenti e virtù, 
da S. Pietro sino al regnante Pontefice Gregorio 
XVI, egli è un fatto certissimo, è un fatto dì tutti 
i tempi, che tra i fedeli dispersi per tutto il 
mondo ma uniti alla Chiesa Romana, sursero e si 
distinsero grandi Apostoli, celebri santi e fortissimi 

Egli ò un fatto certissimo, ed un fatto di tutti 
i tempi, che Dio, con manifesti segni della sua 
protezione e possanza, ha sanzionato il culto pulì- 
biico, che noi rendiamo a quei cristiani, che i 
Pontefici Romani e Pontefici anche del Medio evo, 
anche dei secoli barbari, anche dei tempi, chia- 
mati tempi di tenebre, e d'ignoranza, con decreta 
solenne tra i beati numerarono, e tra i Santi. Egli 
è un fatto certissimo, ed un fatto di tutti i tempi, 
che la missione colla Fede de' Romani Ponte- 
fici è stata spesse volte protetta dal cielo con 
miracoli strepitosi , ed una missione fu od una 
fede che anche allora come nei secoli degli Apo- 
stoli, e dei Martiri, come ai tempi nostri, con- 
vertiva l'uomo e lo santificava, distruggeva vizj, 
errori, e pregiudìzj di ogni sorta. Or chi non 
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vede, chi non oonotoe, oiie Ceaù Cristo ò col 
Papa, o col Papa anche peocatora, anclie ^lebolc, 
anche vizioso. Egli è col Papi, nè mai lo abban- 
dona, perchè soo Vìotiio, perahè lo ha dato per 
oomnn henofiuOi per nonna o ngobk Ai tutti i 
oredenU. Non confondete nel Papa l'nomo pri- 
vato con l*noino fatto da Dio capo vìaibile della 
Bua Chiesa, non confondete nel Papa il privato 
dottore col ilottore, e col maestro di tatto il po- 
polo cristiano, non il Sovrano spirituale col So- 
vrano temporale, non la Corte di Roma colla Sede 
di Pietro. E <£aena unione di Gesù Cristo col 
Papa più lumiooia risplende in un Pontelìce igno- 
rante e cattivo che in un Pontefice per dottrina 
distìnto e per santità. 

Ma vediamo adesso come Dio assiste il Papa e 
lo protegge colla sua destra nel tempo della per- 
secuzione e della tempesta. Il P.i|>a ehhe mai 
sempre contro di se tutto T inferno, ebbe contro 
di se ora ì Cesari di Roma e d'Oriente, di ferro 
armati e di furore, a danno e distruzione de! 
Pontificato Bomuo: ehhe il Papa contro di se i 
re degU Erali, i re degli Oatrogotì, i re dn Lon- 
gobardi, i re dn Saradnì, i princ![H delle pià 
barbare nazioni, ebbe il Papa per «noi oppugna- 
tori i figli Bnoi primogeniti, ì suoi steasi fratelli, 
oltre gli EreUci, e gli Scismatici, che furono e so- 
no anche al presente : contro i Pontefici si pugnò 
or ool fbnv e ool fuoco, dandoli a morte, or colla 
Hngna c colla penna carioandoU di cainnnie: ti so- 
no ad onta loro adouatì rabbiona^i oownliaboBi 
k loro danno utpiue A seno TalontnsuoM itmft- 
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le: i Romani Pontefici moltissime volte sono stati 
scacciali violentemente dalla lor sede principdo 
di Roma, e tante volte a Roma son ritornati con 
maggior gloria, e maggior potenza che mai: sono 
stati spagliati dei loro Leni e dei loro stati, ab- 
bandonati si videro 0 frequentisaimamento da que- 
gli stessi da cui speravano più leale la fede, 
odiati. Diente protetti, ma perseguitati dai Poten- 
i del secolo furono veduti o stretti di gravi ca- 



:sìHo 



Pontificato Romano, per abbatterlo, rovinarlo e 
distruggerlo (3). Col soffio dello mie labbra ucci- 
derò il Papa, il Papa più non sarà, cosi bestem- 
miò tre secoli fa uno dei figli di Satanasso, e con 
Lutero, tutti bestemmiarono i Libertini e gl'In- 
creduli, il'empì filoaoa, e i GiansEniati del secolo 
trascorso e del nostro, il Papa più non sarà: b 
pure i Romani Pontefici regnan tuttora, e fra tan- 
ti avversari, fra tante vicende, fra tante perseeii- 



gil dieiot 
secolo dee 



ecoli, ^e Siam vicini a 
nono che i Pontefici 
sngono sempre più vigo 



, del 



(S) Per enei convinti d{ queste verìiì basta conoicBre 
l'iitaria di quanto accadde al gran PonCeiice Fio TI sul 
finirò del Secolo XVIII, e all' Immortalo Pio VII mi prin- 
ciri del cocreota Secolo XIX. Molli nemici del Papa faron 
CDttretti a confessare con Lutero, die la Chieis romana 
souiito per nn miracolo di Geni Cristo e che par conie- 
guonaa Gcsi\ Grillo * col Papa. 
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tuli reaUtODO, oppretu riiorgono, dalle oatene 
tornano allo «tato piimieio di lor libertà e do- 
po r amiliaiions dell'eiilio, di onore li vediam 
coronati e di gloiia. Semper in EecUsia, osierTS 
6. AgMtinO) Apottoliea Cathedra viguU Priatàp»- 
tus. Ep. i6a. 

In tatto qnmtO] obi manifesta non Tede U prò* 
tezioDO del cielo per il Trono del Vaticano F ren- 
diamo giaitiua alla verità, e confessiamo olie la 
destra di Dio, s non quella dell'uomo, conserva, 
sostiene e protegge il Sommo suo Sacerdote; con- 
fessiamo, cbe il Trono del Vaticano è il Trono di 
Dio fra gli uomini, che è quanto dire, è quel 
Trono, benché terreno, dove iu persona degli uo- 
mini siede Dio. Si, Dìo è col Papa, ci parla per 
mezzo del Papa, come un tempo era con Mosà 
e per bocca di Mosè parlava ad Isdraele. Dio è 
col Papa, e ne vedo le jirave in quella solidità e 
fermezza, onde il Pontefice Romano, pietra posta 
veramente dalla mano di Dio, sostiene non solo il 
grande edifizio, ma le colonne aneora ne sostiene 
e i fondamenti; comunica <ùoè U so» Mlidità a 
farmozza a tntti i VesooTÌ snt» fratelli. Tn in 
Pietra, Tu m cepkas, egli è Dio che osai parla, e 
così dicendo, lo & Pietra, lo fìi parteinpe cioò di 
qnelk solidità e fermezza che possiede, come qna- 
lità sua propria, perchè la comnoichi, senza mai 
perderla, a tntte le parti dell* edifizio, <»oè della 
Chiesa ina. 

Dio è ooi Pqta, ed ìniàtti da S. Vìetm uno al 
legauits PontOGoe Crq^uio XVI, neNnn Pi^a, 
Ic^ttìmo nocenoie di Pietro, e come padre^ par 
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Btore e maestro Jella Cliiesa universale o 



inbolo, mai ima Fede, mai una dot- 



trÌDft che corrompa la sana morale, miu un decreto 
ha fatto, mai ha sanzionato un canone che o in- 
segni l'errore, o giustifichi l'assassinio, o autorizzi 
U violenza, o favorisca il fanatismo, o inceppi, ed 
offenda la podestà temporale con danno e rovina 
della terrena felicità dei popoli e dei re. L'aasi- 
Bteozi Divina mai mancar non può in nessun 
giorno al Pontefice Romano, nè possiam dubitarne 
senza fare ingiuria alla aapienia e alle promesse 
di Gesù Cristo, senza smentire l'istoria e perder 
colla fede la ragione ed il buon senso. Se questa 
assistenza di Dio essenziale alla qualità di Capo 
liailiilo ilfillfl Chiesa mancasse al Papn; sfili è nerto 



iella aUbiliti 
D gli comuD 



perchè forma con Gesù ( 
angolare e principale, una 
aenza il Papa possono erra 
in errore, hanno bisogno di 
lor Capo Supremo, come le 
hanno bisogno di una base i 
Papa non ha bisogno dei V 
infallibile, per non errare c 
graa, di culto e di disciplin 
damentale del grand' edifizi( 
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(lità e fermezza, la dk, non la riceve, la cotnnnlca, 
ne fa parte in virtù della sola unioae che gli al- 
tri pastori hanno con lui — Dunque ee fosse falli- 
bile, fallibile sarebbe tutta la Chiesa, il che h 
assordo e contro la promessa di Gesù Cristo, che 
ha detto. « Ecco io ton con voi tutti i giorni sino 
alla eonsumazione dei secoli. — Si, Gesù Cristo, è 
colla sua Chiesa, ma egli chiama sua quella Chie- 
sa che è edilìcata sopra la pietra, super liane pe~ 
tram aedificabo Ecclesiam meam. 

Il corpo dei pastori forma ed è la Chiesa di 
Gesù Cristo perchè è unito al capo e dal capo 
dipende, come gli Apostoli erano uniti e subordi- 
nati a Pietro. Gesù Cristo promette di star cogli 
Apottoli tatti i ^ùtaì Ano allt fine del mondo, 
perchè qneiti itanno con Pietro 0 por oooiegaensa 
con Gesù Cristo, che vive insegna re^ge e governa 
nella Persona di Pietro, e cosi nella persona del 
Bomano Pontefice suocesaore di Pietro (g]. Se dun- 
que Gesù Cristo è in Pietro e con Pietro, la voce 
di Pietro è la voce di Gesù Cristo, ot Chriiti, lo 
appella il Grìsottomo, è la voce di tutta la Ghiaia, 
e perdà disse il divìn Bedenton, ohi «scolta nn, 
asooha me, asoolta me cioè ohe pario ed insegno 



(9) Dnnqne non aAtt» Qùan ni Chieu anivmnle, non 
condilo eemneiiica tenzi Papa, lenia Pnps la Chieu nou 
è la Chieia di Oesù Cristo, il fduciIìo ecumenico non è 
sdniuto in nome di Gcsh Cristo, <liiiir,iia tono in eiroro 

è colla sua Cbieta, culla Cliiosa iiiiiveraala, col concilio 
Kunténleo. 9apf lana inno, cwì il celebro Conto ds Mai- 
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per la bocca di Pietro che mi rappresenta qui 
Bulla terra f^isum est Spiritai S. et nobii Act. XV. 
a8 Viri fratres, voi scitis, quoniam ab antiquii 
diebus Deus in nobis elegil, per os meum audire 
irentrs vr.rbnm evanirrlii ri, credere. Ani. XV. La. 
Fede dunque di Pietro è la Fede di Gesù Cristo, 
gli oracoli di Pietro, gli oracoli sono di Gem 
Cristo: la Cattedm Romana è per consesucoza la 
Cattedra di Terità, la Cattedra etoia^ ciie mai 
non conosce errore. Ad Petri cathedram... ubi 
perfidia habere non polest aecesium. S. Cipriano, 
Lib. I. £p. 3, 

NuUum errOTCm in cathedra romana unquam 
fuisic, necfutarum: mcceuortsque Petri, prò quo 
Cam parcicuiariter rogarne unrurus, itunquara a 
fidei semita deviaturos. Così i Padri del VI Si- 
nodo, act. 8 e 18. 

TotUi christiarius orbis nikil kaesitans credit 
quod ille ( pontifex romanus } tenet et docet. 
S. Fulgenzio. Perche Gesù Cristo a quegli che 
da questa Cattedra, come un giorno dalla na- 
TÌoella dì Pietro, insegna alle turbe , ai prin- 
cìpi insegna e alle nazioni. Ora, se per gli effetti 
soprannaturali e divini della unione di tutta la 



a pò, 




Digilized Coogk 



Ghieta col Papa, e non con pastori o popoli se- 
parati dal Papa, come fia qui bì è (limostrato, 
danqne la Chiesa Romana possiede sola il carattere 
di eantità ohe oomnoica alla Chiesa universale dia 
a lai >U unita, dilll([iie Msa sola ci predica la to- 
ntk: egli 4 ohitro (^e non regna, e non rìsplends 
la Terìtà, dove fratti non si veggono di qnelU 
untìtk ohe ha per ino carattere lo ipirìto di Dio: 
imperocché le lerìtà rivelate della Fede non solo 
ìllaminano la mente dell'uomo, ma ne conver- 
tono ancora il cnore e lo fanno santo, a difTe- 
renia delle verità naturali che risplendono, è 
vero, alla nostra mente^ ma non ci convertono, 
non ci fanno tanti, e molto meno ci fanno salire 
aireroisDio della virtù. Se dunque vivendo uniti 
col Papa, nel (eni> noi dimoriamo dalla verità, dì < 
quella verità io dico che ci wintifica e ci salva « 
possediam così Gesù Cristo, che è la via, la va- 
riti, e U vita, salve, diciam pertanto con t Par 
dii di tutti i secoli, e con i due più oelehri Pro- 
lati della Frantua, salve, o Romana Ghie», madra 
di tute le Obiei^ a ludra di tutti i Adali ta 
sai ]a eumeni da IKo {seioaits (io) pai onìre i Mei 
fi^i nella nedeùma Csda; tempre niu ameremo la 
tna uniti, a l'ameremo con l'intimo del nostro 
cuore, SaWfl, o città santa (ii), o cara comune 
pr.tria di tatti i Cristiani. Non v' ha in Gesù 
Cristo distinzione di Greco, di Scita^ di Bar- 



(10) B«>uct. 

(11) FsBelou. 



DigitizBd by GoOglf 



£5 

baro, di Giudeo, Ai Gentile; tutti sodo nn po- 
polo solo nel tuo aaoo: soq tatti cittadini di 
Roma; ogni Cattolico è RomaDO. Ecco il grand' 
albero che fu piantato dalla mano stessa di Gesù 
Crìato; ogni ramo che ne aia staccato, appaBsisce, 
si dissecca e cade. 0 madre, chiunque è figlio di 
Dio, è pur figlio tuo ! dopo tanti Becoli, to sei 
ancor feconda, o sposa dì Dio; to generi figli in- 
cessantemente in tutte le estremità dell' universo 1 
Figli di predilezione, esultate adunque, fate 
festa e grazie infinite rendete al padre delle 
misericordie: voi siete figli e discepoli di Gesù 
Cristo , perchè figli siete e discepoli del Ponte- 
fice Romano; edificati su questa pietra voi ap- 
partenete, Toi siete uniti a Gesù Cristo; Dun- 
que frutti di eterna vita sono per voi tutti i 
dogmi, tutti i misteri del Cristianesimo, i sa- 
gramenti, i precetti evangelici , e colle opere 
buone, tutte le cristiano virtù: utili sono per 
voi tutti i meriti di Gesù Cristo. Gloria diinrpic 
benedizione e lode alla Provvidenza che nella 
unione nostra col Capo visibile della Chiesa 
universale, il fonte ci apre di tutti i beni spi- 
rituali ed eterni, e di molti beni ancora ordi- 
nati alla terrena felicità. Si, queata o Signore 
è la vostra volontà una ed immutabile. Uuiti 
voi ci volete al Pontefice Romano nel quale un 
segno visibile avete dato, e un mezzo di salute 
a tutte le genti perchè possan conoscere la ve- 
rità della fede e conservarne l' unità. Sì, questa 
è la vostra volontà , una e immutabile. Giorni 
di benedizione, di prosperità e di pace ebbero i 
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poftoli finché questi l'adempirono: ma i popoli 
olia l*haaDo disprezzata, nello scisma sono caduti, 
nell'errore e ncH' anarchia. 0 Dio di bontà! sal- 
vateci da questi mali: benedite il gregge, benedite 
il Pastore, benedite il Romano Pontefice, e la vo- 
stra beaedizione gli sottometta docili tutti i popoli 
e tatti t re, le lagrime gli rasoìnglii che versa nell' 
afflisioaa dell'animo M U wrta miianbila di quei 
fi|li oIm 0 ne dcridna la fede, e me diipsuta-- 
Do l'antoiità. Benedite VAagatto nostro SoTrano 
f&à padre ohe re, il di cai potere fi^rza riceve e 
Carmezza dalla miitica Pietra della vostra Chie- 
sa (la); benedite l'Imperiale e Beai famiglia, 
e uiiiam Btrìageterì al seno l' Angusta prole, e 
tutti Taeoolgano . nel gandùi i fratti delb TOftrt 
benedirioBft, li nooolgan nel tempo por gnitaHi 
BoaTÌiumi nell* eternitk. Benedite noi tnttì ohe 
tàMM figli voatri perofaè figli delta Chiesa Ro- 
mana ! « la Toatra benedizione ci couBervi a 
•ni ftrettatnente uniti in Pietro e per mezzo di 
Retro, e questa ueione che ci comandate sia 
nel tempo per tutti noi principio c fonte di 
santità e di ^usdzia, e nei tabernacoli eterni 
principio e fonte dì letizia e di gloria. Cantia- 
mo dnnqoe o diletUssimi ool nnto Bea) Profe* 
. tBj Statuii taper petnm pedet nuotj et direxit 
grtstu* vteot. 



<ia) Km pNtants il Gran-Duca 



con tuta U sna CnrtB. j 
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